




Il 10 ottobre 2022 l’appena eletto Governo Meloni
, emana un decreto ‘‘anti rave” data dalla
mediaticitá di quel Witchtek che sempre a Modena
ha deciso di volersi riappropriare di uno spazio
,per ridargli vita ancora una volta . Il decreto
introduce un nuovo reato disciplinato dall’ art
633-bis , che é punito con reclusione da 3 a 6
anni e con multe da 1000 a 10000 euro , senza
contare il sequestro di tutto il materiale audio
elettronico. Il decreto stesso fu la prima mossa
del governo per accontentare il suo elettorato, i
free party furono il capro espiatorio, da sempre
stigmatizzati come covi di delinquenza,
vandalismo,spaccio e consumo di sostanze
psicotrope. Dopo il Witchtek 2k22 gli atti di
violenza e repressione commessi dallo stato si
sono moltiplicati, si può citare il Sottosuolo Vol 1,
MuTAZioni e il FREE SPRING in cui erano presenti
anziani e bambini in cui le forze dell’ ordine
hanno usato diversi lacrimogeni ad altezza uomo ,
sequestrando per 1 giorno i partecipanti
lasciandoli senza viveri.
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A poche ore dall'inizio di quello che a conti fatti era un raduno di persone che

A poche ore dall'inizio di quello che, a conti fatti, era un
raduno di persone che volevano ballare , è scattato il
grande show di muscoli. Non un'operazione di sicurezza,
ma un'esibizione di forza ingiustificata: un enorme e
progressivo dispiegamento di forze dell'ordine ha
circondato l'intero stabilimento. Hanno blindato ogni
singolo varco, trasformando l'area in una gabbia e
mettendo in atto, di fatto, un clamoroso sequestro di
persona collettivo.
Il piano era trasparente e intimidatorio: nessuno sarebbe
uscito da lì senza prima farsi schedare, identificato e
probabilmente trattato come un criminale di guerra. È la
prassi del terrore psicologico, non di polizia
democratica.
Naturalmente, quando ci si trova intrappolati in una
retata ingiustificata, la reazione più sensata è cercare
una via di fuga. Ed è quello che è successo il 2
novembre, quando alcuni presenti hanno tentato di
forzare un varco laterale per sfuggire all'identificazione
forzata. L'unica risposta che hanno ricevuto è stata
un'escalation degna di un conflitto urbano: cariche
violente e un massiccio lancio di lacrimogeni da parte di
agenti che, come testimoniato, hanno usato una
violenza brutale contro i presenti. A coronare questa
sublime gestione dell'ordine pubblico, hanno persino
impedito ai soccorsi di entrare per curare i feriti. Un
approccio che grida vendetta.



​Ma fermiamoci un attimo a riflettere. Cosa, esattamente,
giustificava questo assedio di massa, questa 'emergenza criminalità'
che ha visto identificare ben 2.805 persone, la stragrande
maggioranza delle quali, ricordiamolo, sono semplicemente
studenti? Tenetevi forte, perché il bottino di guerra fa ridere i polli:
​Un coltello . Un furgone, un camper e due auto (l'attrezzatura
logistica essenziale per il temuto 'reato di viaggio'). E l'apice della
sovversione: 22 unità di attrezzatura varia, tra cui impianti audio,
diffusori professionali, cavi e materiale tecnico. Insomma,
l'occorrente per l'unico, vero crimine commesso: fare rumore e
ascoltare musica. Qualcuno ha il coraggio di chiederlo: Ma davvero
vogliono farci credere che questa sia la vera emergenza criminalità
in Italia? È così che funziona, in pratica, il famigerato decreto
sicurezza? Mandare intere squadre di poliziotti a caccia di ragazzi
che ballano?
La stampa locale, nel tentativo disperato di dare un senso a questo
disastro delle forze dell'ordine, ha poi dovuto elencare gli altri
orrori scoperti, rendendo la situazione ancora più comica: oltre alla
musica, i reati includevano l'allestimento di bancarelle (chi le
controlla queste attività commerciali clandestine?), la promozione
di presentazioni di libri (la cultura, il peggiore dei mali!), e
addirittura la realizzazione di tatuaggi (un attentato alla salute
pubblica!). Poi, ovviamente, l'inevitabile: l'uso di alcool...
l'introduzione perfetta, la testa di ponte retorica, per poter dire 'e
droghe'. E per finire in bellezza, le prove schiaccianti del degrado e
della mancanza di rispetto: c'erano disegni sui muri e, questo è il
dettaglio più esilarante, residui di cibo e sacchi di raccolta della
spazzatura, peraltro già perfettamente sigillati. A quanto pare, il
vero crimine è stato quello di aver provato a lasciare l'area pulita.
 Curiosamente, in tutta questa narrazione criminale, l'unica cosa
che si sono ben guardati dal citare era il fatto che l'evento avesse
promosso anche una raccolta fondi per Gaza. Forse, il vero
pericolo per l'ordine costituito non erano gli altoparlanti o i
sacchetti sigillati, ma la possibilità di una coscienza politica in un
momento di svago.







 L’evidenza innegabile, materiale, di un crimine ambientale e
sociale. Parliamo dell'ecomostro. Abbandonato da trent'anni, un
monumento al fallimento, lasciato lì dal solito codardo che ha
chiuso, licenziato, è fuggito, e ha scaricato sulla comunità
tonnellate di amianto e inquinanti tossici.
E per decenni? Silenzio e normalizzazione. Nessuna
indignazione di massa, nessuna task force per bonificare,
nessun titolare trascinato alla gogna. La classe dirigente ha
tranquillamente convissuto con questa ferita velenosa.
Poi, l'intollerabile. L'indignazione esplode solo quando
qualcuno riaccende la luce su quelle macerie, spazza, crea
impianti temporanei, organizza dibattiti e genera socialità dal
basso. Questa è l'ipocrisia bruciante: si è disposti a
criminalizzare chi tenta l'autogestione e rimette in circolo vita e
relazioni, ma si è perfettamente a proprio agio nel normalizzare
l'abbandono e nel proteggere chi ha prodotto queste macerie
materiali e sociali.Quello a cui abbiamo assistito a
Campogalliano è il volto palese del nuovo stato di guerra e
polizia consolidato dal decreto "sicurezza". Non abbiamo alcun
dubbio: con arresti, denunce e identificazioni di massa, lo Stato
sta tentando di spezzare la nostra solidarietà e di stroncare ogni
iniziativa di lotta sociale in Italia. Il nostro punto è chiaro ,
Condanniamo la violenza dello stato. Esprimiamo la nostra
totale solidarietà ai presenti al Witchtek, agli identificati e a
coloro che sono stati feriti nel corso dell’assedio della polizia.






